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La lana nella Cisalpina romana
  
Pastorizia e CommerCio Della lana nel norD-afriCa romano
Paola Zanovello
1. la traDizione letteraria
Tutto il mondo antico allevava pecore e produceva lana: il mito ha spesso come protagoni-
sti personaggi legati al possesso e al pascolo di greggi e bestiame e anche nelle più antiche forme 
religiose il montone appare come oggetto di culto o di rituale. 
Numerose fonti letterarie ricordano la produzione della lana tra le attività umane più comu-
ni e rimane spesso l’eco della diversa qualità e pregio di questo prodotto e della sua lavorazione1: 
cardatura, tintura, tessitura, commercio. Le lane erano quindi distinte in diverse categorie, desti-
nate alla produzione di stoffe di lusso, vesti ordinarie e vesti per schiavi, servi ed indigeni.
Cure particolari erano riservate alle razze ovine più pregiate, dalle quali si ricavavano le 
lane fini e costose2.
Nella tradizione omerica3 rimane il ricordo dell’abbondanza delle greggi tra i popoli della 
Libia, “dove gli agnelli mettono presto le corna e le pecore partoriscono tre volte all’anno. Là 
non c’è padrone né pastore che sia mancante di formaggio, di carni e di gradevole latte, ma sem-
pre danno a mungere latte per tutto l’anno”. L’abbondanza espressa da questo territorio è se-
gnalata anche da Aristotele4, Pindaro5, Virgilio6, mentre Erodoto7 e ancora Pindaro8 ricordano 
l’abbondanza delle greggi in particolare nella zona di Cirene. Secondo una testimonianza tarda9 
l’invenzione della tosatura delle pecore e della tessitura della lana sarebbe avvenuta in Egitto 
grazie all’intervento di Thot-Hermes-Mercurio, mentre in Grecia il montone e l’arte della tes-
situra sarebbero stati introdotti, sempre dall’Egitto, da Eracle10; quest’arte, tipicamente femmi-
nile, sarebbe stata insegnata agli Ateniesi da Minerva11. 
Secondo Diodoro Siculo però in Egitto, nonostante la fertilità portata dalle inondazioni del 
Nilo permettesse due tosature all’anno12, la lana non risultava di pregio, in quanto ispida e grezza13. 
1  Per un quadro generale sulle fonti letterarie antiche con riferimenti alla produzione della lana cfr. théDenat 1904.
2  Colvm. 7, 4, 1, 4; Plin. epist., 2, 11, 25.
3  hom. Od. 4, 85-89.
4  aristot. Probl. 10, 47.
5  PinD. Pyth. 9, 11.
6  verg. georg. 3, 339-340.
7  her. IV, 155.
8  PinD. Pyth. 9, 6, 11.
9  tert. pall., 3.
10  varro rust., 2, 1, 6.
11  hes. Op. et dies, 63, 64.
12  DioD. 1, 36.
13  Plin. nat. 8, 73, 3.
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Analogamente anche più a sud, nella terra dei nomadi Etiopi, si allevavano le pecore14, ma la lana pro-
dotta era di cattiva qualità, talmente ruvida e secca da non poter essere utilizzata per tessere le vesti15. 
Tutti i popoli nord-africani quindi allevavano ovini, in alcune aree come la Proconsolare, la 
Numidia e la Mauretania sicuramente di grande pregio, al punto da essere oggetto di esportazione: 
Columella16, ispanico di nascita, citando le vaste proprietà paterne in Betica, ricorda che qui il pa-
dre aveva prodotto una nuova razza di pecore, incrociando greggi provenienti dalle sue tenute di 
Taranto con arieti africani: il risultato fu una lana particolarmente morbida e di bella colorazione.
Anche il territorio siro-palestinese era noto per la diffusione della pastorizia, come ripor-
tano a più riprese i testi biblici, e probabilmente da quest’area, in particolare la Fenicia, il nord-
Africa ereditò la tecnica della tintura della lana con la porpora17; Tiro e Sidone erano considerate 
tra i principali centri per il commercio dei tessuti, con prodotti che arrivavano anche da Dama-
sco e dall’Arabia18.
Nel commercio della lana era coinvolta buona parte dell’Africa settentrionale19, ma in par-
ticolare per la lana lavorata sono ricordate la Mauretania e la Numidia20, la Getulia21, Gerba22 e 
Cartagine23. Indizi di un florido commercio africano sono riferiti ad esempio negli scritti di Fla-
vio Vopisco24, che riporta il testo di una lettera di Valeriano Augusto al prefetto dell’erario Elio 
Xifidio: lo scopo era quello di fornire ad Aureliano, per l’allestimento dei giochi nel circo, oltre 
a cospicue somme di denaro, tuniche di lino egiziano e tovaglie di Cipro, “10 tappeti africani, 
10 coperte di Mauretania, 100 porci, 100 pecore”.
2. la traDizione iConografiCa
Il nord-Africa romano è particolarmente ricco di documentazione iconografica sulla pre-
senza e l’impiego degli ovini nella vita quotidiana, sia su materiale scultoreo, in particolare stele 
votive, sia su pavimentazioni musive.
2.1 gli ovini negli asPetti religiosi e rituali
Sulle stele la raffigurazione di questi animali riguarda la sfera cultuale e la documentazione 
proviene principalmente dal territorio numida25: soprattutto nei musei algerini si conserva una co-
spicua serie di rilievi, connessi al culto di Saturno, erede romanizzato di un antico Baal di tradizio-
ne fenicio-punica, in cui si ritrovano, in una sequenza quasi standardizzata, tutti gli elementi rife-
ribili al culto. Le stele sono solitamente ripartite in tre registri sovrapposti: nella parte superiore, 
che identifica la sfera divina, vi è la rappresentazione del dio, barbato e con la testa coperta da un 
14  straB. 17, 1, 3, 53; hom. Od. I, 25; verg. buc. 10, 68; athen. 5, 201.
15  straB. 17, 2, 3.
16  Colvm. 7, 2, 4-6.
17  hom. Od. 6, 305; hor. Epod., 12, 21. Secondo il théDenat 1904, p. 919, le numerose fabbriche di porpora, 
sia private che imperiali e riunite sotto l’amministrazione di un procuratore, esistenti in nord-Africa all’epoca della 
Notitia Dignitatum (not. dign. occ. 10,1,5, p. 49, Böcking), sono indizio certo di un grande commercio di lana tra i 
coloni ed i pastori nomadi.
18  ProCoP. Arc., 25.
19  hor. Od. 2, 16, 35; voPisC. Carin. 20; CIL, III, suppl. p. 1943.
20  voPisC. Aurel. 12; Exp.tot.mund., 66.
21  hor. Epist. 2, 2, 181; ov. fast. 2, 319.
22  treB. 14.
23  ath. 1, 28a; 12, 541b.
24  voPisC. Aurel. 12.
25  Kheir orfali 2003, pp. 142-150.
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velo, spesso accompagnato dalle figure del sole e della luna (fig.1); è chiaro il riferimento al mondo 
celeste, in cui Saturno assume il ruolo prioritario di garante dell’universo. Nel registro sottostan-
te, il principale anche da un punto di vista iconografico, è rappresentata la sfera umana in contatto 
con quella divina, con le figure dei dedicanti, di solito nell’atto di rendere grazie al dio attraverso 
un sacrificio sull’altare. Nella parte inferiore sono invece rappresentati i veri protagonisti del sacri-
ficio, ovvero gli animali, che in queste stele dedicate a Saturno privilegiano quasi sempre l’ariete; 
sono anche presenti alcune varianti, come il dedicante che appoggia direttamente i piedi sull’ani-
male, in una stele del Museo di Lambesi26 (fig.2), oppure mentre sorregge tra le braccia l’ovino, 
come in una stele da Tiddis al Museo di Costantina27 (fig.3): in questo caso è sottolineata la funzio-
ne del sacrificio, poiché sull’altare è ben visibile la testa di un ariete. Questo nutrito gruppo di stele 
si colloca tra II e III secolo d.C.; la provenienza dimostra che il culto avveniva non solo nei grandi 
santuari, di solito collocati in aree periferiche agli insediamenti ed in posizioni dominanti sull’abi-
tato, ma era anche diffuso nel territorio, indizio di una vivace religiosità popolare, grazie anche alle 
connotazioni agrarie e salvifiche che confluivano nella divinità. Tra le stele rinvenute a Ngaous, 
sempre in Numidia, se ne conserva una28 molto particolare, poiché l’iscrizione che accompagna la 
raffigurazione di Saturno e dell’ariete descrive anche il rito (fig. 4): “al dio santo Saturno è dedi-
cato il grande sacrificio notturno, anima per anima, sangue per sangue, vita per vita. È fatto per la 
salute di Concessa, in seguito ad un’apparizione del dio e ad un voto. Felice e Diodora hanno fat-
to questo sacrificio”. È chiaro che si tratta di un sacrificio di sostituzione, in cui l’offerta della vita 
26  Kheir orfali 2003, scheda 67, p. 160.
27  février 1971, fig. 6, p. 21.
28  février 1971, pp. 50-56.
Fig. 1 - Timgad, Museo, stele a Sa-
turno (Kheir orfali 2003, p. 147).
Fig. 2 - Lambesi, Museo, stele a Sa-
turno (Kheir orfali 2003, p. 160).
Fig. 3 - Costantina, Museo, stele a Sa-
turno da Tiddis (février 1971, p. 21, 
fig. 6).
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dell’ariete è fatta in cambio della salute di 
Concessa, ma particolarmente significativi 
sono i riferimenti all’apparizione del dio 
e quindi al contatto diretto tra sfera divi-
na e umana, concretizzata in un voto, e la 
celebrazione del rito avvenuto nella not-
te, momento in cui il contatto con il mon-
do cosmico è favorito dall’assenza di luce 
solare e quindi dall’oscurità che accen-
tua la percezione del divino e del mistero.
Una vera e propria scena di sacrificio 
si conserva su un altare29 eretto di fronte 
al capitolium di Cuicul in Numidia, da-
tato alla fine del III secolo d.C. (fig. 5): 
nel momento cruciale qui rappresentato 
si dispongono intorno all’altare gli uten-
sili necessari, quali un coltello, una pa-
29  Blas De roBlès, sintes 2003, pp. 98-99.
Fig. 6 - Tolemaide. Piccola statua in forma di ariete (Kraeling 
1962, pl. XXXIX, B).
Fig. 4 - Costantina, Museo, stele a Saturno da 
Ngaous (février 1971, p. 53, fig. 17).
Fig. 5 - Cuicul. Altare davanti al capitolium (Blas De roBlès, 
sintes 2003, p. 99).
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tera e una brocca, mentre un addetto al culto 
sta per abbattere sulla testa di un toro la man-
naia e accanto un ariete ed un gallo sembra-
no attendere serenamente la loro sorte. Sono 
frequenti nel mondo romano le raffigurazioni 
dei sacrifici, che di solito mostrano in sequen-
za paratattica il luogo, definito dall’altare, gli 
animali, talvolta anche gli attrezzi ed il perso-
nale coinvolto, ma l’azione è solo simbolica, 
immaginata ma non rappresentata. Qui invece 
si presenta, anzi solo si accenna al momento 
più crudele dell’uccisione delle bestie immo-
late, con una vivacità che, pur nel linguaggio 
semplice e schematico, racconta l’evento e lo 
fissa per sempre sulla superficie lapidea.
Una valenza sicuramente diversa hanno 
invece piccole statue a forma di ariete30, come 
quella rinvenuta a Tolemaide, in Cirenaica, nel 
contesto di una grande villa (fig. 6); datate al 
II secolo d.C. e probabilmente oggetto di cul-
to domestico, possono rappresentare un riferi-
mento ad un’altra grande divinità di origine egi-
ziana, poi confluita in una figura sincretistica che ebbe grande seguito in età ellenistico-romana: 
Zeus-Giove Ammone. Il suo legame con l’ariete ha origine nell’iconografia zoomorfa di alcune 
divinità dell’Egitto faraonico e si mantiene anche nella tradizione successiva, divinità cosmica ma 
connessa con la sfera della fecondità e della continuità della specie. Amon aveva il suo santuario 
principale nell’oasi sahariana di Siwa, dove risiedeva un oracolo, al quale lo stesso Alessandro Ma-
gno si rivolse nel corso della sua conquista dell’Egitto: là ebbe la sua “investitura” di nuovo farao-
ne, in quanto dichiarato dall’oracolo figlio del dio egiziano. 
Zeus Amon diviene quindi divinità dinastica, simbolo del sincretismo religioso che unisce la 
Grecia riunita sotto il potere del grande Macedone e l’Egitto di millenaria tradizione faraonica.
2.2 gli ovini nelle raPPresentazioni musive: sCene Di genere e Di allevamento DomestiCo, 
sPeCChio Dell’eConomia Del territorio
Ancora più ricca è la documentazione musiva su cui appaiono rappresentate diverse specie di 
ovini e caprini, in scene di genere, come nei grandi mosaici con “cataloghi” di bestie, di cui si con-
servano notevoli esempi, databili fra III e IV secolo d.C., a Cartagine, a Thuburbo Maius31 nella Pro-
consolare, o nei pannelli comunemente definiti xenia, in cui si trovano gli animali inseriti in sche-
matici contesti naturalistici: un bell’esempio del II secolo d.C. è conservato nella vicina Thysdrus32. 
Quadretti più articolati, quasi brevi “spaccati” della vita quotidiana, si vedono in un mo-
saico della casa di Orfeo a Leptis Magna33, in Tripolitania, inquadrabile nel III secolo d.C. : ac-
canto al tema “dotto” del mito di Orfeo, vi sono infatti sei scene di genere, tre legate alla pesca 
e tre alla vita rurale, con sommarie rappresentazioni delle strutture impiegate nella villa rustica 
30  Kraeling 1962, pp. 202-203, pl. XXXIX, B.
31  yaCouB 1995, pp. 281-285.
32  yaCouB 1995, pp. 102-108.
33  aurigemma 1960, pp. 52-54, tavv. 106, 114.
Fig. 7 - Tripoli, Museo, particolare del mosaico di Orfeo 
da Leptis Magna (Aurigemma 1960, tav. 114).
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per l’allevamento degli animali; un quadretto è interamente dedicato ad ovini e caprini che, so-
spinti dal pastore, rientrano all’ovile (fig. 7). 
Allo stesso periodo (inizio del III secolo d.C.) risale un pavimento rinvenuto nella vil-
la dei Laberii a Oudna34, in Proconsolare: il tema è chiaramente quello delle attività rurali, 
anche se alcune scene di caccia in cui è impegnato il dominus compaiono su due angoli; al 
centro è il pozzo per il necessario approvvigionamento idrico della fattoria, sopra è rappre-
sentata una grande struttura in muratura, sicuramente una stalla – ovile per il ricovero de-
gli animali: un cavallo si abbevera ed un altro è legato nelle vicinanze, un asino trasporta il 
suo carico spinto da un contadino; i buoi sono ancora impegnati nell’aratura dei campi, men-
tre capre e pecore rientrano ordinatamente (fig. 8); sotto è raffigurato un allevamento mol-
to particolare, ma probabilmente di grande pregio per la famiglia proprietaria: alcune pernici 
sono indotte da un individuo mascherato a rientrare nella loro gabbia. Sul lato contrappo-
sto a quello in cui compare il dominus, una tranquilla scena dominata da un’imponente figu-
ra di ariete accosciato, è composta da tre personaggi, intenti uno ad accompagnare col suo-
no del flauto il lavoro, uno a mungere una capra ed uno a raccogliere dei frutti da un albero. 
Si insiste quindi sulle attività che contraddistinguono la vita in campagna e l’economia che 
gravita intorno alle ricche dimore rurali, ma non compare qui una vera e propria residenza dei 
proprietari, tema che invece risulta generalmente molto apprezzato nel nord-Africa romano ed 
in particolare in alcuni mosaici da Cartagine e da Tabarka.
Il noto mosaico del dominus Iulius, datato alla fine del IV secolo d.C., inquadra proprio al 
centro del pannello un’imponente costruzione, sicuramente la villa, dotata di un lungo portico in 
facciata ed anche di terme private, come indicano le coperture a cupola di un settore della strut-
tura, immersa in un contesto rurale (fig. 9): nella fascia centrale, ai lati della villa, è rappresentato 
da un lato il dominus nel momento in cui arriva nella sua tenuta e dall’altro mentre è impegna-
to nell’attività più tipica del suo ruolo, la caccia; nelle due fasce, superiore e inferiore, compaio-
no ancora il dominus e la domina, mentre ricevono dai servi doni e primizie, in un contesto che 
34  yaCouB 1995, pp. 200-203.
Fig. 8 - Tunisi, Museo del Bardo. Particola-
re del mosaico dei Laberii da Oudna (Ya-
CouB 1995, p. 201, fig. 107). 
Fig. 9 - Tunisi, Museo del Bardo. Mosaico del dominus Iulius da Car-
tagine (YaCouB 1995, p. 216, fig. 122).
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sembra evocare simbolicamente le quattro stagioni, ma allo stesso tempo le attività tipiche della 
fattoria: raccolta dei frutti della terra e allevamento degli animali necessari al “ménage” dei ricchi 
proprietari. Nell’angolo in alto a destra si vede un pastore attorniato dal gregge di pecore e capre, 
mentre un’ancella offre alla sua padrona un agnello appena nato35.
Una rappresentazione diversa delle proprietà agrarie di una ricca famiglia si trova nei mo-
saici rinvenuti a Tabarka36, appartenenti ad un vasto ambiente trilobato e risalenti allo stesso pe-
riodo, la fine del IV secolo d.C.; in ciascuno dei tre pannelli semicircolari si trovano al centro 
costruzioni imponenti, sicuramente riferibili alle diverse parti della villa, ma inserite in contesti 
più simbolici che realistici: quello che viene interpretato come il settore padronale è immerso in 
un vasto giardino, con fiori, alberi ed uccelli di varie specie, ma nessun personaggio, come in un 
altro dei pannelli, dove in un contesto di vigneto, con qualche albero, si trovano alcune struttu-
re interpretate come la parte produttiva della fattoria, con spazi per la lavorazione dei prodot-
ti, il loro immagazzinamento e forse la vendita; l’ultimo pannello mostra un edificio più com-
patto e severo, con grandi torri squadrate a copertura piana, con accanto ad un portone aperto 
un cavallo legato e alle spalle un territorio in parte montuoso e ancora qualche piantata di vite. 
Davanti alla casa il mosaico, anche se molto danneggiato, rappresenta una donna intenta a filare 
con il fuso, mentre intorno pascolano liberamente alcune pecore (fig. 10). 
In questi pannelli quindi sono accuratamente descritte le tre componenti tipiche delle grandi 
proprietà rurali, la pars urbana, la rustica e la fructuaria: in questo caso indicative anche dell’econo-
mia del territorio che sfrutta in particolare l’arboricoltura, la vite soprattutto, e l’allevamento. Par-
ticolarmente significativa è la vivacità con cui vengono, in ambiente africano, rappresentate le atti-
vità quotidiane, anche le più semplici e comuni, come quella che vede impegnata la giovane filatrice.
La viticoltura era molto diffusa, soprattutto nei terreni meglio esposti e con sufficiente presen-
za d’acqua; la vendemmia è spesso rappresentata, ad esempio nei mosaici che evocano le stagioni ed 
i loro prodotti, ma la produzione musiva conserva anche interessanti attestazioni sulle pratiche col-
turali della vite, in particolare nella Numidia, come nel noto mosaico dei lavori campestri da Cesarea 
– Cherchell37. Dallo stesso territorio38 proviene un pavimento, datato all’inizio del V secolo d.C., che 
35  Per una descrizione dettagliata si veda yaCouB 1995, pp. 215-221.
36  yaCouB 1995, pp. 209-215.
37  février 1971, tav. LXXXIII; ferDi 2005, pp. 113-121, pl. LXXXVI.
38  Casa orientale del Tennis Club, mosaico di fine IV o più probabilmente inizio V secolo d.C.: ferDi 2005, 
pp. 103-108, pl. XXXIX, 86.
Fig. 10 - Tunisi, Museo del Bardo. 
Mosaico da Tabarka, particolare (Ya-
CouB 1995, p. 213, fig. 111c).
Fig. 11 - Cherchel, Museo di Cherchel. Mosaico della vendemmia, partico-
lare (Balmelle 2003, p. 130).
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rappresenta tutte le attività connesse con la vendemmia, con una sequenza di scene distribuite intor-
no ad un’ampia pergola, carica di grappoli: nell’interpretazione di C. Balmelle39 vi sarebbero tutte le 
fasi dalla preparazione dei dolii con la spalmatura della pece, alla raccolta dei grappoli, collocati in 
grandi ceste e poi vuotati su un carro trainato da buoi, fino alla pigiatura all’interno di una vasca, con 
il mosto raccolto in giare. Una scena però interrompe la sequenza, tra la raccolta dei grappoli ed il 
loro trasporto sul carro: un uomo, vestito in modo diverso da tutti gli altri, sta macellando un ariete, 
la cui pelle, con la testa ben visibile, è depositata da un lato (fig. 11). È probabilmente un richiamo ai 
festeggiamenti40 che sempre accompagnavano, certamente anche con una forte valenza religiosa, la 
vendemmia, il momento del raccolto più importante e festoso di tutta l’annata produttiva, come del 
resto accade ancora oggi, e che certamente doveva richiamare in villa anche i ricchi proprietari.
3. le testimonianze ePigrafiChe
Numerose sono in nord-Africa le iscrizioni che contengono riferimenti a praedia e saltus41, 
mentre più raramente sono citati gli addetti alle diverse attività connesse con l’allevamento e la 
pastorizia, come saltuarii, pastores, pecuarii42. Si conservano invece importanti testimonianze su 
alcuni aspetti legislativi e fiscali, connessi all’attività agricola e pastorale. Un lungo testo, distri-
buito sui quattro lati di una pietra alta circa 1 m, fu rinvenuto nel 1896 da un luogotenente del-
le “brigades topographiques” tra le macerie di Hr. Mettich, in una zona montuosa circa 10 km a 
ovest del sito di Testur, in Tunisia. L’iscrizione si riferisce ad un fundus appartenente ad una Vil-
la Magna Variana, altrimenti nota come Mappalia Siga43, probabilmente la più antica denomi-
nazione, ripetuta più volte nell’iscrizione, poi cambiata in seguito ad un cambio di proprietà44. 
Il testo, che si colloca in età traianea, è ricco di riferimenti alle disposizioni di legge relative alla 
destinazione dei prodotti: in particolare si cita a più riprese una lex Manciana che avrebbe fatto 
da modello alle norme scritte nel caso specifico da Lurio Vittore Odilone e Flavio Geminio, assi-
stiti da Felice Annobal Birzil, dai nomi di evidente natura indigena. Particolarmente interessanti 
sono, oltre alle regole di distribuzione dei prodotti della campagna tra domini, coloni, conducto-
res e vilici, le diverse categorie delle attività agricole e quindi dei prodotti stessi: dai cereali (gra-
no, orzo), ai legumi (fava, veccia), al vino, all’olio45, al miele, ma con riferimenti anche ad alberi 
da frutto, quali il fico e il melo; inoltre sono citate disposizioni per l’eventuale messa a coltura di 
terreni incolti da parte di inquilini o conduttori occasionali, nonché la presenza di greggi46: Pro 
pecora quae intra f(undum) Ville Magne Mappalie Sige pascentur, in pecora singula aera quattus 
conductoribus vilicisve dominorum eius f(undi) prestare debebit. Vi è un chiaro riferimento all’al-
levamento di greggi all’interno del fondo di Villa Magna/Mappalia Siga, per le quali era previ-
sto un corrispettivo, per affittuari o fattori, di quattro assi per ciascun capo47. L’allevamento era 
quindi una delle attività ufficiali e remunerative nell’economia rurale africana.
39  Balmelle 2003, pp. 130-132. Cfr. DunBaBin 1978, pp. 116-117, tavv. 107-108.
40  In questo senso è stato anche interpretato il dolio, come calderone in cui un inserviente sta preparando, for-
se con l’apporto di una lepre appena catturata, la pietanza da offrire a tutti i partecipanti alla vendemmia: Blas De 
roBlès 2003, p. 47. 
41  Si veda ad esempio CIL, VIII, 2841, 8209, 8378, 8421, 8690, 9725, 10713.
42  Ad es. CIL, VIII, 10890 (pecuarius), 27845 (pastores), 6976, 10891, 23848, 24697 (saltuarius).
43  Il nome potrebbe indicare la presenza di un insediamento indigeno, con riferimento forse a spostamenti no-
madici, dalle tipiche abitazioni realizzate con materiali deperibili, quali capanne e tende (mapalia).
44  CIL, VIII, 25902.
45  Sono nominati, oltre agli olivi, anche gli oleastri (III, 11).
46  III, 17-20.
47  Courtois et alii 1952, pp.121-132. “Pour le bétail qui pâturera à l’intérieur du fundus... (le colonus) devra 
payer aux conductores et vilici du dominus de ce fundus quatre (pièces de bronze) pour chaque tête de bétail.”
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Esiste poi un’ampia documentazione sull’organizzazione doganale, particolarmente artico-
lata nella regione africana48: il portorium rientrava tra le principali fonti di tassazione previste dal-
la legislazione antica, con riferimento, in particolare per questo territorio, alle Quattuor Publica 
Africae. Come in altre aree dell’Impero, le fonti letterarie ed epigrafiche permettono di ricostru-
ire una capillare organizzazione che prevedeva almeno quindici uffici centrali, distribuiti tra le 
province Africa, Numidia e Mauretania49, cinque uffici per l’esazione dei portoria, collocati nei 
principali porti del Mediterraneo50, ed una serie di uffici doganali posizionati nell’entroterra, di 
regola in punti strategici per la viabilità, generalmente in connessione con i percorsi fluviali e le 
vie carovaniere51. Tutti questi uffici avevano il compito di controllare le transazioni commerciali 
ed in particolare gli spostamenti delle merci, sottoposti ad imposte, pedaggi e diritti di varia na-
tura e di diversa destinazione (fisco, erario militare, municipalità, ecc.). In alcuni casi i toponi-
mi sembrano richiamare precise funzioni di controllo lungo le strade, come Statio ad Portum in 
Numidia, a est di Sitifis, o Praesidia in Mauretania, ricordati anche nella Tabula Peutingeriana.
In questo contesto si inseriscono due iscrizioni, particolarmente importanti perché eviden-
ziano alcuni aspetti della legislazione doganale in relazione a due centri dell’entroterra numi-
dico: Zarai e Lambesi. Il testo più antico, risalente ad età adrianeo-antoniniana, fu rinvenuto a 
Lambesi nell’area urbana52 e conserva solo in parte un’iscrizione disposta su due colonne: da 
un lato vi sono un elenco di animali (asinum, bovem, vitulum, suem, porcum, ovem caprum), 
il riferimento ad una Lex portoria ed una specifica, purtroppo incompleta, su una serie di vini 
(graeci…), dall’altro compaiono persone addette alla corretta transazione delle merci, quali i si-
gniferi, addetti all’importazione delle derrate alimentari per le truppe, i beneficiarii, preposti al 
controllo dell’ordine, i pecuarii, i veterinari responsabili del controllo sanitario sugli animali.
L’iscrizione di Zarai53, più tarda di qualche decennio, è meglio conservata e permette di 
comprendere con maggior precisione il contesto in cui le disposizioni doganali dovevano es-
sere applicate. L’intestazione permette di datare il testo al 202 d.C. e di definirne il contenuto 
come lex portus post discessum cohortis instituta: è quindi una legge, istituita dopo la partenza 
delle truppe accampate da tempo in quella località e rappresenta con ogni probabilità la codi-
fica di norme già esistenti, ma che passano dalla garanzia di controllo militare a quello civile. 
Come sottolinea De Laet54, la competenza militare si limitava a garantire il corretto svolgimen-
to delle attività commerciali, ma non aveva alcun compito nell’esazione degli emolumenti, ri-
servata a pubblici ufficiali direttamente incaricati dallo Stato. Il testo conservato riparte la legge 
in quattro sezioni: la lex capitularis con i costi di ciascun capo di bestiame (ma anche di schia-
vi: mancipia singula); la lex vestis peregrinae con i costi dei capi d’abbigliamento; la lex coriaria 
per materiali diversi, come cuoio, pelli animali, colla, spugne e conchiglie; la lex portus maxima 
per altre mercanzie, conteggiate sia per capi (un’anfora di vino o di garum), sia a peso come per 
48  De laet 1949; cfr. Cagnat 1906, pp. 586-594.
49  De laet 1949, p. 255.
50  De laet 1949, pp. 255-257. Si tratta dei porti di Leptis Magna (allo sbocco del Lebda), Carthago (sede 
dell’amministrazione centrale dei Quattuor Publica Africae), Utica (allo sbocco del fiume Bagradas/Medjerda), Ru-
sicade/Philippeville (uno dei principali porti del grano), Chullu/Collo (allo sbocco dell’Ampsaga, porto legato al 
commercio della porpora).
51  De laet 1949, pp. 258-262. In provincia Africa lungo la strada Cartagine - Hippo Regius il centro di Vaga/
Bedja, lungo la via da Cartagine a Theveste i centri di Bisica (su un affluente della Medjerda) e Thuburbo Maius (sul-
la Meliana), in direzione di Zama Regia la città di Mactaris; in Numidia lungo la strada Theveste-Cirta-Sitifis i centri 
di Cuicul/Djemila, Statio ad Portum, Zaraï, Lambaesis; in Mauretania Sitifis e Praesidia. Zarai in particolare sembra 
collegata alle vie carovaniere.
52  AE, 1914, n. 234 (Lambesi). De Laet (1949, p. 265 n.1) sottolinea che il luogo di rinvenimento non è quello 
del castrum della III Legio Augusta.
53  CIL, VIII, 4508. De laet 1949, pp. 264-265.
54  De laet 1949, pp. 266-267. Cfr. Cagnat 1906, p. 592.
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frutta, resina, pece, allume, ecc. In base a questo tariffario per ogni pecora si doveva esigere un 
sesterzio, la stessa somma prevista per un maiale o per un’anfora di vino, cifre che, secondo De 
Laet, si basano non tanto sul valore effettivo delle merci, quanto su percentuali variabili in rela-
zione alla destinazione della tassazione, in particolare nel caso di zone dell’entroterra africano. 
È invece significativa l’immunità prevista, solo per gli ovini, in occasione dei mercati nundiniali, 
misura destinata ad incrementare la presenza del bestiame nel mercato locale.
Con una continuità straordinaria, che mantiene ancora oggi la sua importanza nella socie-
tà nord-africana, l’allevamento degli ovini affonda le sue radici in una tradizione che vede l’ariete 
protagonista principale di riti e culti antichissimi, ma nello stesso tempo oggetto di allevamenti dif-
fusi ovunque, elemento fondamentale nell’economia rurale del passato, come in quella attuale. Se 
ne possono ricostruire molti aspetti, attraverso le fonti letterarie, iconografiche, epigrafiche, men-
tre manca ancora una documentazione archeologica per quanto riguarda gli attrezzi e le strutture 
in cui avvenivano le attività pastorali ed i processi di lavorazione della lana55, certamente dovuta 
all’impiego di materiali deperibili, ma anche alla continuità d’uso e forse anche alla scarsa attenzio-
ne da parte degli studiosi per oggetti di uso comune. Di contro la tradizione locale nord-africana, 
soprattutto nelle aree rurali più interne, mantiene ancora oggi modalità e tecniche con ogni pro-
babilità molto vicine a quelle antiche: una più accurata analisi di questo “patrimonio immateriale” 
potrà aggiungere nuovi elementi alle nostre conoscenze sul mondo della pastorizia antica. 
riassunto
Fin dall’antichità estese zone del territorio nord-africano vengono utilizzate per l’allevamento di 
ovini e caprini, spesso ancora oggi con limitate forme di nomadismo per lo sfruttamento dei ter-
reni anche nei periodi più siccitosi. Numerose fonti antiche, soprattutto letterarie, citano le greggi 
africane e le diverse lane prodotte, lavorate e messe in commercio, mentre piuttosto rare sono le rap-
presentazioni iconografiche e scarsi i dati archeologici reperibili in bibliografia. 
aBstraCt
Since ancient times, wide areas of the north African territory have been used for sheep and goat 
farming; this often happens still today, with limited forms of nomadism aimed at the exploitation of 
the land even in the driest periods. Several ancient - above all literary - sources mention the African 
herds and the various types of wool that are worked, produced and put into commerce; on the other 
hand, iconographic representations are quite rare, and poor the archaeological data that can be found 
in the bibliography.
55  Si veda ad esempio il recente studio sulle attività di produzione della lana nella Gallia Belgica attraverso la 
documentazione archeologica: gonzalez villaesCusa 2010.
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